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PAGAMENTO ANTICIPATO

L a u Gazzella d’Acqui v scrive , a 
mezzo di un redattore che si firma 
lalralor e che avrebbe potuto trarre  
dall’abbondante term inologìa dell’arca 
di Noè pseudonimo più rispondente 
ai meriti- suoi, della decisione recente 
della Congregazione di Carità sulla 
questione della nomina dei sanitarii.

L a  conoscenza della questione, che 
arrovella, muovendone vario opina- 
mento, i più competenti nella m ate­
ria, non la cede , per l ’ articolista 
della Gazzella, a quella della gram ­
matica, e l’originalissimo e nuovo ac­
cenno ai riti massonici rende 1’ arti­
colo più brioso e interessante.

Non sarà inu tile  tu ttav ia  che si 
apprenda qualche maggiore detta­
glio sulla questione, e questo fac­
ciamo quale atto di deferenza alla 
pubblica opinione, non per desiderio 
di polemica colla redazione avventi­
zia della Gazzella d’Acqui, che può 
mandare, alti e sonori, la tra ti e ragli 
a piacer suo senza che ciò riesca m e­
nomamente a turbarci.

Come non se ne sentiranno tu rbati 
quei rispettabili membri della Con­
gregazione che la Gazzella tra tta  con 
quella nobiltà di linguaggio che le è 
da qualche tempo abituale, e che ap­
punto hanno portato, nella decisione 
di cui è caso, 1’ espressione del pro­
prio convincimento, indipendente da 
ogni considerazione di persone e da 
ogni criterio che non fosse l’interesse 
dell’ente che am m inistrano : e tanto 
meno se ne sentono tu rbati, inquan- 
tochè sanno, al pari di noi, che tra  
i compensi per chi am m inistra la cosa 
pubblica v ’ è pur quello di essere
giudicati dagli ignoranti.

*
* *

E ’ risaputo a sazietà che nelle di­
sposizioni testam entarie di Monsignor 
Capra (17 die. 1772) che istitu iva e- 
rede l’ospedale di Acqui di una so­
stanza di oltre mezzo milione , era 
deferito al Vescovo di Acqui e suoi 
successori di nominare il medico ed 
il chirurgo dell’Istitu to , ai quali ve- 

• niva anche affidata la cura dei po­
veri della città  — disponendosi che 
ove l’Ospedale di Acqui , istitu ito  e- 
rede universale, non eseguisse questa 
•disposizione e non adempisse gli al­

tri oneri del testam ento, Vcredila fosse 
devoluta all’ Ospedale della Carità di 
Asii.

Tale d iritto  di nom ina yenne eser­
citato dai Vescovi della Diocesi, senza 
alcuna contestazione, fino al 1867, 
nel quale anno, avendo Monsignor 
Modesto C ontratto nominato il dott. 
Bracco medico dell’ Ospedale, 1’ Am­
m inistrazione si oppose alla nomina 
e l’au torità  ecclesiastica iniziò il noto 
giudizio ohe si esaurì con la soccom­
benza dell’am m inistrazione dell’Ospe­
dale.

L a questione è ora risorta in base 
alla Legge sulle Opere Pie del 1890, 
e, a parte la questione, sostenuta da­
gli avversarii della riform a, se la 
nuova legge contenga, la revoca e- 
splicita od im plicita delle predette 
disposizioni contenute nelle tavole di 
fondazione, niundubbio che il pericolo 
di decadenza dall’eredità viene elim i­
na ta  dall’art. 103 della Legge il quale 
dispone che si considerano come non 
apposti e senza effetto i divieti e le 
clausole di nullità, rescissione, deca­
denza o riversibilità dirette ad im­
pedire le riforme am m inistrative. .

Lo S tatuto dell’Ospedale ed Orfa­
notrofio venne proposto per la ri­
forma, che, per decisióne della m ag­
gioranza della Congregazione, avoca 
a questa il d iritto  di nomina di lulli 
i Sanitarii.

Ma ’anche nella m aggioranza eravi 
divergenza, di fronte alla nomina 
fa tta  da Monsignor Vescovo del Me­
dico dell’Ospedale in sostituzione del 
compianto D ottor Grillo, circa la de­
cadenza ipso jure del dii'itto vesco­
vile di nomina di fronte alla nuova 
legge, opinandosi da taluno che. do­
vesse il d iritto  di nomina esercitarsi 
dalla Congregazione per tu tti i sa­
nitarii solo dopo 1’ approvazione de­
finitiva dello S tatuto.

Tale opinione sostanzialm ente pre­
valse; la Congregazione in fa tti non 
procedette ad alcuna nomina in vio­
lazione del d iritto  fino allora eser­
citato dal Vescovo, solo opponendo 
che, di fronte alla deliberata riform a 
dello S ta tu to , fosse conveniente a t­
tendere la definitiva approvazione o 
re jezione, anche per un  sentim ento 
di riguardo verso il sanitario nom i­
nato da Monsignor Vescovo, pel quale 
voleva evitarci una posizione assolu­
tam ente precaria.

Ma questi ricorse alla autorità  
prefettizia, che nel Maggio 1904 di­
chiarava di non potere prendere 
alcun provvedimenzo in merito al 
ricorso inoltrato, perchè u la delibe­
razione della Congregazione, oltre ad 
essere regolare nella forma, non con­
teneva alcuna violazione di legge o 
di regolamento generale o di Statuto 
speciale avente forza di legge e nes­
suna decisione era sta ta  adottata con 
violazione dei d iritti del ricorrente, 
e cioè del medico nom inato dall’au­
to rità  ecclesiastica , aggiungendosi 
anche et che una decisione sulla legalità 
della nomina sfuggiva alla competenza 
della autorità amministrativa per rientrare 
in quella del Magistrato ordinario r : rap­
presentando cosi la dolce prospettiva • 
di una contesa giudiziaria.

L a G iunta Provinciale Ammini­
stra tiva  approvò, con brillante ed e- 
sauriente m otivazione, la proposta 
riform a dello Statuto, che il M ini­
stero, rito rnava per il voto consultivo 
dei Comuni del Circondario e del 
Consiglio Provinciale.

Ma accadde che avendo M onsignor 
Vescovo inoltrato ricorso al Ministero 
dell’In terno chiedendo : 1° il ricono­
scimento della nomina.: 2' il rigetto 
della riform a dello Statuto, in ordine 
al primo punto il M inistero osservava 
« che in forza del testamento 17 dicembre 
1772 del Vescovo Capra, la nomina di 
un medico e di un chirurgo dell’ Ospe­
dale spetta al Vescovo e lo statuto del 
P. 1. nulla dispone in contrario', che la 
Congregazione di Carità non avendo vo­
luto riconoscere altra volta la nomina 
del medico falla dal Vescovo, questi ot­
tenne dal Tribunale di Acqui dapprima 
e poscia dulia Corte d ’Appello di Casale, 
la condanna della Congregazione di Ca­
rità e che dal Vescovo fu nuovamente 
esercitala senza contestazione la facoltà 
preindicala fino al 1903, quando il r i­
corrente nominò il Dottor Rossi sanitario 
dell’’Ospedale. Allo stalo delle cose, quindi, 
(si conclude) il Ministero ritiene non 
possa essere contestato il diritto del Ve­
scovo e che quindi cotesta Congregazione 
di Carità deve riconoscere la nomina 
da lui fatta, n

A ggiunge la le ttera m inisteriale 
che u si è in  attesa dei relativ i prov­
vedim enti. »

Poteva discutersi proceduralmente 
se il Ministero avesse facoltà di dare 
ordine così perentorio, ma l’ opina-

mento m inisteriale e la persistenza 
.della Congregazione nel rifiuto, a- 
vrebbe potuto creare una posizione 
difficile alla Amministrazione quando 
in sede giudiziaria fosse sorta discus­
sione sulla anticipata applicazione 
della riform a dello S tatu to  in viola­
zione dei d iritti del Vescovo e del 
sanitario da lui nominato.

Anche di fronte alia quasi sicurezza 
di v ittoria per parte dell’Am m ini­
strazione, una percentuale benché m i­
nima di soccombenza era sufficiente 
per m ettere in apprensione chi am­
m inistra il danaro degli altri e può 
talora vedere disegnarsi anche una 
responsabilità personale. A tranqu il­
lare la maggioranza, non bastò la o- 
pinione, rispettabilissim a, della m i­
noranza, come non sarebbero sta ti 
sufficienti i pareri dei più valo­
rosi cultori della scienza del di­
ritto  pubblico e privato — poiché non 
da ieri soltanto i M agistrati vanno 
in  contraddizione con i giudizii con­
sultivi più autorevoli e concordi. I n ­
formi !  esito l’ecente della lite del 
Comune contro la Società del gazo- 
metro.

L a questione era semplicissima. Ot­
tem perando al monito m inisteriale 
ogni possibile contesa svaniva com­
pletam ente: un atto di ribellione po­
teva, benché remoti, affacciare gravi 
pericoli finanziarii al patrimonio del­
l’Ente.

Laddove non si fa della politica 
settaria  e tan to  meno della politica 
da caffè, e dove appunto  non arriva 
e non deve arrivare nè la voce della 
sacristìa nè quella delle loggie, si è 
creduto di scegliere la via più tra n ­
quillante e sicura — adottando un 
provvedim ento che non lede meno­
m am ente il principio e i criteri ap­
plicati nella riform a dello S tatuto e 
la conseguente applicazione dello 
stesso.

I l  buon popolo acquese, dal quale la 
Gazzetta d ’Acqui reclama la nostra 
decapitazione elettorale, ha dunque 
inteso. E  faccia pure, a tempo debito, 
quel che gli ta len ta . Gli ostracismi, 
quando si ha la coscienza libera e 
tranquilla , non addolorano alcuno.

Fra due cugini : — Ohe fai ? Non
ti ho mai visto così fresco e roseo ! 
— Caro mio ho trovato una ricetta 
m eravigliosa: faccio uso del Sapone- 
Amido-Banfi.


